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Tryptamin stasera in concerto
I piacentini Tryptamin
(vincitori di Tendenze

2011), post-prog-metal i-
niettato di elettronica e

psichedelia, sono in con-
certo questa sera alle 22
al Caffè Baciccia, in un’i-

nedita e acchiappante
veste semi-acustica.

Conferenza su “Uomini contro”
Oggi alle 15 all’Archivio

di Stato a Palazzo Farne-
se, nell’ambito del ciclo
“La Grande Guerra: echi

cinematografici”, collega-
to alla mostra sulla guer-
ra del 1915-’18, Enzo La-

tronico parlerà del film
“Uomini contro”di Rosi.

Cine Club Argento al Politeama
Oggi alle 15 al cinema
Politeama a Piacenza,

per la rassegna Cin
Club Argento, grandi

film riservati ai pensio-
nati, verrà proiettato il
film “Il primo incarico”

della regista Giorgia
Cecere.

di DONATA MENEGHELLI

a compagnia Arte e Salute
diretta dal regista Nanni
Garella, quest’anno ha

scelto di mettere in scena una
commedia. Commedia in dia-
letto, commedia popolare, che
fa ridere e pensare. E’ Il medico
dei pazzi di Eduardo Scarpetta,
reso celebre da un film con Totò
degli anni ’50. Qui la commedia
da napoletana diventa bologne-
se e assume il titolo Al dutåur di
mât, per essere interpretata da-
gli attori-pazienti malati psi-
chiatrici che ormai da anni lavo-
rano con Garella, con la compa-
gnia Nuova Scena e con lo Stabi-
le di Bologna Arena del Sole.
Questa loro nuova produzione
approda a Piacenza stasera alle
21, al teatro Municipale, per i-
naugurare la rassegna Altri per-
corsi della stagione di prosa Tre
per te, organizzata da Teatro
Gioco Vita con Fondazione Tea-
tri di Piacenza, e il sostegno di
Fondazione di Piacenza e Vige-
vano, Cariparma, Iren. Lo stes-
so Garella sarà in scena.

Interprete d’eccezione poi il
comico bolognese Vito, al seco-
lo Stefano Bicocchi, e l’attrice
Marina Pitta. E poi ci sono i “ra-
gazzi” come li chiama il loro re-
gista: in scena Giorgia Bologni-
ni, Luca Formica, Pamela Gian-
nasi, Maria Rosa Iattoni, Iole
Mazzetti, Fabio Molinari, Mirco

L

Nanni, Lucio Polazzi, Moreno
Rimondi, Roberto Risi. Raccon-
teranno la storia di Gigén, gio-
vane nullafacente che da anni
vive a Bologna alle spalle dello
zio Felice, il quale crede di paga-
re al nipote gli studi di medicina.
Quando Felice giunge a Bolo-
gna, Gigén e l’amico Giuanén
mettono in scena un nuovo rag-
giro: il nipote gli fa credere di es-
sere diventato psichiatra e di di-
rigere una clinica per alienati
mentali, che altro non è altro
che la Pensione Stella, dove i
due vivono a sbafo. I presunti

pazzi non sono altro che gli ec-
centrici clienti della pensione,
sani ma presentati come pazzi
da Gigén.

Garella, perché avete scelto
questo testo?

«Era parecchio tempo che vo-
levo fare una commedia con la
compagnia Arte e salute: avevo
sentito il bell’accento dialettale
dei miei ragazzi che vengono
dalla provincia bolognese (il ver-
nacolo era stato usato ne Il lin-
guaggio della montagna di Pin-
ter messo in scena l’anno scor-
so, ndr). Volevo anche riprende-

re Scarpetta di cui avevo fatto 
Miseria e nobiltà (nel 2000, ndr).
Ho deciso per la commedia per-
ché di questi tempi c’è bisogno
di guardare ai nostri difetti e ai
nostri pregi attraverso la risata.
Ho chiesto a Vito di darci una
mano in questa avventura bolo-
gnese e lui si è prestato genero-
samente. Ci stiamo divertendo
e divertiamo il pubblico».

Arte e Salute è ormai una
compagnia teatrale vera e pro-
pria. Avete ottenuto anche pre-
mi importanti come l’Ubu. E
quest’anno proponete una

commedia che confonde e spo-
sta il confine normalità e follia.

«Per noi diventa al quadrato,
perché abbiamo una serie di at-
tori con problemi psichiatrici
che interpretano personaggi
normali che a loro volta vengo-
no scambiati per matti. La no-
stra compagnia nasce nel ’99, da
un corso di formazione che ten-
ni e che divenne poi una vera e
propria scuola. La compagnia
vive praticamente in formazio-
ne permanente. Il mio percorso
con questi nuovi modi di fare
teatro nasceva nel ’96 quando

diressi un gruppo di danzatori
disabili londinesi. Ero alla ricer-
ca di linguaggi nuovi per una
cultura che tende sempre a
chiudersi. Anche ora succede:
basta vedere quanti immigrati ci
sono in Europa e a quanti pochi
spazi di cultura possono acce-
dere».

La vostra compagnia Arte e
Salute costituisce un “unicum”
in Europa.

«E’ l’unica che viene retribui-
ta per l’attività teatrale. Possia-
mo contare sul maggior teatro di
Bologna, l’Arena del Sole, per le
serate di spettacolo, le prove, le
residenze. Noi non facciamo
teatroterapia, ma diamo lavoro
ad una serie di persone soffe-
renti che vengono preparate

tecnicamente per
essere attori. Que-
sti ragazzi vengono
scritturati, si assu-
mono la responsa-
bilità di un lavoro e
questo ha consen-
tito a molti anche
di riprendere pro-
getti di vita inter-
rotti».

A Piacenza è na-
ta e cresce la com-
pagnia diretta da
Lucia Vasini dei
“Diurni e nottur-
ni”.

«Abbiamo fatto
insieme progetti
regionali e spero

continuiamo a farne, cercando
di costruire una rete che possa
far circuitare i lavori realizzati
dai dipartimenti di salute men-
tale dell’Emilia Romagna».

Proprio a confronto con Lucia
Vasini, lo psicologo Marco Mar-
tinelli, i Diurni e Notturni, l’at-
tore Vito e il regista Garella sa-
ranno protagonisti oggi dell’in-
contro delle ore 17.30 (ingresso
libero) al teatrino dei Filodram-
matici, primo appuntamento
del ciclo Psichiatria e psicoana-
lisi a teatro a cura dello psichia-
tra Giovanni Smerieri.

Alcune scene di “Al dutåur di mât”con Garella,Vito e gli attori-pazienti di Arte e Salute,che stasera
al Municipale aprono la rassegna “Altri percorsi”della stagione “Tre per Te”di prosa

Garella: con i ragazzi
di Arte e Salute in scena
va l’Italia dei difetti

ALTRI PERCORSI - Parla il regista che stasera con “Al dutåur di mât”tratto dal “Medico dei pazzi”porta al Municipale Vito e i suoi attori-pazienti

Incontro al “Filo”
Ersilia Alessandrone
Perona ha chiuso il ciclo
promosso da Cittàcomune

I Gobetti, patto d’amore e politico
Il ruolo di Ada (moglie di Piero), tra antifascismo e pedagogia

Gianni D’Amo con Ersilia
Alessandrone Perona al “Filo”
durante l’incontro su Ada
Prospero Gobetti (foto Franzini)

di ANNA ANSELMI

el 150° anniversario del-
l’Unità d’Italia, l’associa-
zione politico-culturale

“Cittàcomune” ha sollecitato il
ricordo di “italiani esemplari”,
quali Piero e Ada Gobetti, offren-
do una riflessione su quest’ulti-
ma figura che non fosse relegata
soltanto al suo ruolo di vedova
dell’influente esponente dell’an-
tifascismo e teorico liberale.

A parlare del contributo di Ada
Prospero - moglie di Gobetti dal
1923 al febbraio 1926, quando, e-
sule a Parigi, Piero dovette soc-
combere a una salute minata
dalla violenza degli squadristi
che lo avevano aggredito sulla
porta di casa a Torino, e in secon-
de nozze sposa di Ettore Marche-
sini - è stata invitata Ersilia Ales-
sandrone Perona, presidente del
Museo diffuso della Resistenza,
della deportazione, della guerra,
dei diritti e della libertà di Torino,
direttrice dell’Istituto piemonte-
se per la storia della Resistenza e
della società contemporanea,
nonché curatrice di importanti

N
volumi di scritti di Piero e Ada
Gobetti, tra cui il fondamentale
carteggio Nella tua breve esisten-
za, Einaudi. L’incontro, ospitato
al Teatro dei Filodrammatici, è
stato introdotto da Gianni D’A-
mo, di Cittàcomune, che ha evi-
denziato la necessità di ricostrui-
re a tutto campo l’apporto di A-
da, sia per una migliore com-
prensione del pensiero e della
personalità di Piero, sia per l’in-
sieme di attività portate avanti
autonomamente dopo la fatidica
perdita avvenuta nel 1926, a po-
che settimane dalla nascita del-
l’unico figlio della coppia, Paolo.

«Ada si trovò a dover elabora-
re il dolore del lutto e a onorare il
patto originario con Piero, che e-
ra un patto d’amore, ma anche
politico; un patto tra due perso-
ne, ma anche un patto nella col-

lettività» ha sottolineato D’Amo.
Ada Prospero, che nel 1937 si era
risposata, rimase sempre fedele
custode del lascito morale e ma-
teriale (documenti, scritti, volu-
mi) del primo marito, in memo-
ria del quale fondò nel 1961 il
Centro studi Piero Gobetti a To-
rino, nella casa di via Fabbro, che
era stata un nevralgico luogo di
ritrovo degli antifascisti durante
il ventennio.

Perona ha ripercorso l’esisten-
za di Ada articolandola in tre
grandi fasi: quella accanto a Go-
betti, conosciuto da bambina, in
quanto abitavano nello stesso e-
dificio; quella dell’opposizione
militante al fascismo e, nel se-
condo dopoguerra, l’impegno
pedagogico ed editoriale, come
insegnante, scrittrice per l’infan-
zia, traduttrice dall’inglese e di-
rettrice della rivista “Il giornale
dei genitori”, accanto agli incari-
chi politici. Fu vicesindaco di To-
rino nell’amministrazione prov-
visoria insediatasi appena dopo
la Liberazione. Membro di pun-
ta del partito d’azione, prima
dello scioglimento di questa for-

mazione, Ada Prospero aderì al
partito comunista italiano in un
periodo decisamente particola-
re: nel 1956, quando tanti ne ab-
bandonavano le fila per prote-
stare contro l’invasione sovieti-
ca dell’Ungheria, «a dimostrazio-
ne - ha commentato Perona - di
quanto, nelle sue scelte, Ada non
seguisse la corrente».

Fu fortissimo l’appoggio di A-
da Gobetti anche alle rivendica-

zioni femminili, a favore delle
quali si era spesa giovanissima
già al tempo del sodalizio affetti-
vo e intellettuale con Piero, ma
sulle quali tornò con rinnovato
vigore nell’Italia repubblicana.
Perona ha letto stralci dalle no-
velle di Ada, come La storia del
gallo Sebastiano, pubblicata da
Garzanti nel 1940 con le umori-
stiche illustrazioni di Ettore Mar-
chesini, favola allegorica sul bi-

sogno ineludibile di libertà, da
leggersi come metafora della si-
tuazione oppressiva vissuta sot-
to la dittatura.

Nel ritratto tracciato da Perona
è emerso come Ada abbia dovu-
to compiere un tragitto di affran-
camento anche personale ri-
spetto all’influenza che su di lei
aveva esercitato Piero, che l’ave-
va convinta ad abbandonare l’a-
dorata musica (ritenuta un’inuti-
le forma di sentimentalismo), a
laurearsi in filosofia, materia
prediletta da lui, ma non da lei, e
che l’aveva, in un certo senso, ca-
ricata del peso gravoso di model-
li inarrivabili. A questo proposi-
to, Perona ha citato come il tredi-
cenne Gobetti avesse intravisto
nella vicina di casa, che aveva un
anno meno di lui, nientemeno
che una novella Beatrice, come
lo stesso Piero confesserà. Toc-
cherà ad Ada, «ragazza tanto fra-
gile all’apparenza, quanto forte
nella sostanza», il compito di far
capire all’amato che «la vera u-
guaglianza sta nel rispetto della
differenza, in un’integrazione re-
ciproca».
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ore 17.00

Auditorium della Fondazione
di Piacenza e Vigevano

Via S. Eufemia 12, Piacenza

Presentazione del libro

“BOT”
di Carlo Gazzola con note introduttive

di Luigi Sansone e Arturo Schwarz
Intervengono: Paolo Dosi, Vittorio Anelli,

Flavio Arensi e Gabriele Dadati

FONDAZIONE
DI PIACENZA E VIGEVANO

Via S. Eufemia, 12 - 29121 Piacenza - Tel. 0523.311111 - Fax 0523.311190
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